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      «C’è qualcosa che non va».

      Lo sento nelle viscere e, da quando sono tornato a casa un’ora fa, non riesco a stare fermo. Non so spiegarlo, ma ne sono sicuro.

      «Forse ha da fare» interviene Joss, scrutandomi dal divano seduta tra Dane e Sterling.

      «Non ha tempo neanche per rispondere a una delle cinque chiamate che le ho fatto o a uno dei sette messaggi che le ho mandato?». Scuoto la testa e torno verso la finestra. «Non mi ghosterebbe mai».

      Joss si riammutolisce e io ho i nervi a fior di pelle. La paranoia è cominciata con la conversazione avuta con Casey, che mi ha detto che Vin ha parlato con lei e Parker; e ora ecco che Southside si è volatilizzata.

      «Al diavolo. Vado lì». Non ho neanche finito di pronunciare queste parole che ho già le chiavi in mano.

      «Ok, respira. È passata soltanto un’ora» ragiona Joss. «So che sembra tanto, ma… non credi che sarebbe meglio aspettare? Forse Blue vuole solo farti penare un po’. Insomma, magari non le andava così a genio che ti incontrassi con Casey come ti ha fatto credere. No?».

      Dopo aver parlato, Joss mostra un timido sorriso, ma lei non conosce Southside come la conosco io. Se avesse avuto un problema con il fatto che vedessi Casey, non mi avrebbe ignorato. Piuttosto, avrebbe organizzato un incontro tra il suo pugno e la mia faccia. O, insomma, tra il parabrezza della mia macchina e la sua mazza da baseball.

      «Voglio solo dire che prima di fare l’uomo di Neanderthal e presentarti lì a sfondarle la porta di casa, prova almeno a chiamarla di nuovo» suggerisce Joss.

      Ci rifletto, prendo in considerazione l’idea di aspettare che mi risponda invece di presentarmi sulla veranda di casa sua, ma quando c’è lei in ballo, il tatto e la razionalità vanno a farsi friggere. So solo che ho bisogno di sentire la sua voce o di vederla.

      Subito.

      In questo stesso istante.

      «Se si incazza perché sono andato da lei, allora che si incazzi» concludo. La decisione è stata presa.

      Mi sento gli occhi di Joss addosso e so che pensa che dovrei tirare il freno a mano, ma stavolta voglio seguire l’istinto.

      «Allora veniamo con te» dice Dane alzandosi.

      «Infatti» aggiunge Sterling. «Se qualcosa non va, almeno non vai senza rinforzi».

      «Vengo anch’io» interviene Joss. Le lancio un’occhiata mentre mi infilo il cappotto. Sospiro, consapevole che non c’è niente che possa dire per convincere questi tre a restare a casa.

      «Va bene, ma venite con un’altra macchina» insisto. «Così, se è tutto a posto (ed è meglio che lo sia) potete andarvene».

      Sterling annuisce senza ribattere.

      I tre mi seguono fino all’ascensore e ho l’impressione che la discesa verso il parcheggio duri ore. Non aver ricevuto risposta dopo averla contattata tutte queste volte mi fa stare sulle spine, come se io e Southside fossimo separati da continenti invece che da pochi chilometri.

      Salgo in macchina e metto in moto, mentre le mie stesse parole mi riecheggiano nella mente. Quattro parole che ho pronunciato soltanto ieri sera. Quattro parole che non ho mai detto a nessun’altra ragazza in tutta la mia vita.

      Ho detto a Southside che sono innamorato di lei e, ora che l’ho pronunciato ad alta voce, lo sento ancora di più. Ecco da cosa sono spronato stasera, perché ignoro il consiglio di Joss ed esco dal parcheggio sgommando.

      Se qualcosa non va, se c’è un pericolo… per lei ne vale la pena.

      «Cazzo».

      Guardo il semaforo rosso che mi fa perdere preziosi secondi, ma mi dà un momento per controllare il cellulare.

      Forse ha richiamato e non l’ho sentito.

      Forse ha mandato un messaggio per dire che sta bene.

      L’unica notifica è quella di Pandora, che mi fa digrignare i denti per la frustrazione. Di solito ignoro le sue stronzate, ma per qualche motivo stavolta non riesco a passarci sopra. Così, clicco sulla familiare icona rosa e nera con la tigre e quasi non mi viene un tuffo al cuore.

      “Hai visto l’ultimo post di Pandora?” mi scrive Dane, ma non riesco neanche a rispondere perché Sterling mi sta chiamando.

      «Lo vedo» rispondo, sentendomi ribollire il sangue nelle vene nonostante fuori e dentro l’auto si geli.

      «A quanto pare avevi ragione. Vin ha ricominciato con i suoi giochetti».

      Nel sentire le parole di Sterling, il cuore mi batte dieci volte più veloce perché so che ha ragione. Siccome di recente è stato in contatto con Parker e Casey, è probabile che reputi Southside un’altra faccenda da risolvere.

      Non so cosa il mio donatore di sperma le abbia detto o fatto, ma so che non si tratta di niente di buono.

      Non lo è mai quando c’è di mezzo lui.

      Il semaforo diventa verde e io mi immetto nell’incrocio a tutta velocità. C’era già una scintilla dentro di me, che mi spingeva ad andare da lei il prima possibile. Ma adesso, dopo aver visto il post di Pandora, quella scintilla si è trasformata in un violento incendio.

      Se le ha anche solo alitato addosso nel modo sbagliato… l’ultima volta che lo vedrò sarà al suo funerale.
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      @QweenPandora:

      Cos’abbiamo qui, bella gente?

      Non posso dirlo con certezza, ma questo SUV ha un aspetto piuttosto familiare. Potrebbe essere uno della flotta di papone? Se è così, si direbbe che si sia d’un tratto interessato alla vita sentimentale di ReMida.

      Qualcuno ha scattato questa chicca un po’ di tempo fa, e ammetto di essermi trattenuta dal condividerla, sperando che qualcuno potesse confermare l’identità di papone. Non agitatevi. Non mi sono intenerita. Eppure, sarebbe stato bello se altri si fossero fatti avanti con maggiori dettagli, immagini aggiuntive per darci conferma. Insomma, tutto quello che vediamo qui è NuovaArrivata che scende con un’aria piuttosto sconvolta da un SUV che credo sia di papone.

      Ma ho delle domande!

      Ok, supponiamo che dentro l’auto ci sia chi penso io: stanno tornando da qualche parte o si sono semplicemente incontrati nel vialetto di NuovaArrivata, in stile mafia?

      E quant’è durata la visita?

      Di cosa diavolo avranno parlato?

      C’entra qualcosa con il fatto che NuovaArrivata e SeXyBeAsT erano insieme stasera? Che questo strano incontro sia una sorta di avvertimento da parte di ReMida?

      Sappiamo benissimo che il nostro amato quarterback sa rivedersela benissimo da solo, ma forse papone ha semplicemente deciso di prendere in mano la situazione e chiedere a NuovaArrivata di portare rispetto al nome della famiglia Golden.

      Naturalmente si tratta di pure speculazioni, ma non appena scoprirò ulteriori dettagli, sarete i primi a saperlo.

      A presto, bella gente.
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      Il fatto che West mi stia facendo esplodere il cellulare di notifiche significa che sta perdendo il controllo. Sempre che non l’abbia già fatto. A questo punto, probabilmente avrà iniziato a pensare al peggio e forse è proprio quello che è successo: sono stata messa alle strette e minacciata.

      Vorrà una risposta per il motivo per cui ho ignorato le sue chiamate e i suoi messaggi stasera, una risposta per il motivo per cui non ho rispettato il piano di sentirci dopo la sua visita a Casey. Ma non posso parlarne con lui. Meno sa, meglio è.

      E prima me ne vado da questa città del cazzo, meglio sarà per tutti.

      Ecco che mi chiama Jules, seguita da Lexi e poi da Scar. Ignoro tutte e tre le chiamate e continuo a muovermi. Sopra la mia testa c’è un orologio invisibile con un conto alla rovescia e, secondo Vin, sta per scadere.

      Se conosco West, probabilmente sta già setacciando le strade di Cypress Pointe per cercarmi, per stanarmi. All’improvviso mi pento di non avergli risposto almeno con un messaggio per dirgli che sto bene.

      Il che, tra l’altro, sarebbe una bugia. Non sto affatto bene. Sono a pezzi.

      Talmente a pezzi che, non appena mi si è rischiarata la vista dopo le lacrime di rabbia, ho subito preso le valigie nell’armadio e le ho riempite delle cose che ritenevo essenziali. Ho tenuto duro per un po’, ma poi le lacrime sono tornate. E a quel punto preparare le valigie si è trasformato in un pianto disperato, diventato a sua volta uno sfogo rabbioso in cui ho iniziato a spaccare tutto a pugni.

      Il cellulare squilla di nuovo ed è West, come immaginavo. Capisco che sia preoccupato, ma al momento ho un unico pensiero in testa: prendermi quello che sono venuta a cercare da questa parte della città e andarmene.

      In fretta.

      Scruto le finestre scure di una casa in cui non vengo da anni. E per una buona ragione: ho già abbastanza problemi così.

      Nel momento stesso in cui il mio piede tocca il primo gradino del portico, vengo spinta indietro da una folata di vento gelido, come a dirmi di non farlo, come a esortarmi a tornarmene a casa senza bussare a questa porta.

      Solo che il mostro che mi si è avvicinato un po’ troppo stasera ha reso necessaria questa visita. Posso anche sbagliare tutto il resto, ma non posso commettere errori quando si tratta di proteggere mia sorella.

      Quando busso, dall’altro lato della porta un cane abbaia e ringhia, così, in preda alla paranoia, mi guardo alle spalle. È sia una benedizione che una maledizione il fatto che la luce del portico non sia accesa. Mi fa piacere confondermi nelle tenebre, ma allo stesso tempo significa che non riesco a guardarmi bene intorno. Essendo una ragazza che ha vissuto tutta la vita nel versante sud, conosco i pericoli che si nascondono nell’oscurità.

      I passi che si avvicinano alla porta dovrebbero portare un po’ di conforto, ma non è così. Perché so che le storie che circolano nel mio quartiere negli ultimi anni non sono favolette. Tutto quello che ho sentito su Tommy Navarro è vero al cento per cento. Ma la differenza tra lui e Vin sta nel fatto che uno dei due demoni lo conosco, l’altro no: un’anomalia incontrollabile, per me imprevedibile.

      Un brusco ordine in spagnolo zittisce il cane. Poi segue una pausa mentre immagino che Tommy controlli dallo spioncino prima di aprire quelle che sembrano una decina di serrature. Poi, finalmente, la porta si spalanca.

      Mi si posa addosso uno sguardo incuriosito, ma immagino sappia che le cose vanno male se sono qui.

      «Merda, Lil’ Ruiz. È da tanto che non ci vediamo» mi dice con uno stuzzicadenti in bocca.

      Mi guarda attento, soffermando gli occhi un secondo sulla mia mano fasciata male. Non gli spiego che queste ferite sono autoinflitte (il risultato di un pugno allo specchio in un impeto di rabbia dopo che Vin se n’è andato), ma lui non fa domande. Si limita ad appoggiarsi allo stipite della porta, con un sorriso sempre più diabolico.

      Odiavo essere chiamata Lil’ Ruiz anche quando stavo con Ricky. Ora mi dà ancora più fastidio, considerato che tutti, compreso Tommy, sanno che con lui è finita da tempo.

      «Blue» sospiro. «Mi chiamo Blue, da sempre».

      «Vabbè. Hai pianto? Stai uno schifo».

      Era da un po’ che non volevo dare un pugno nelle palle a qualcuno, ma ecco che questo impulso familiare fa ritorno tutto in una volta.

      «Mi serve un favore».

      «Ehi, piano» ride. «I favori sono cose che si fanno gratis. Tutto quello che offro io invece ha un prezzo. Lo sai».

      Lo fisso, ricordando le tante volte in cui l’ho insultato perché faceva il coglione, proprio come adesso. D’un tratto sono ancora più convinta che sto commettendo un errore.

      Dalla mia espressione deve capire che non mi sto divertendo, allora alza gli occhi al cielo.

      «Rilassati. Scherzo. Dimmi cosa ti serve e dirò quanto ti costa. Poi posso tornarmene sul divano a guardare la tv».

      Mi guardo di nuovo alle spalle per assicurarmi che non mi abbia vista nessuno.

      «Qui fuori?» chiedo. «Insomma, non possiamo parlare dentro? Non voglio essere vista dall’intero quartiere».

      Alle mie parole, lui allarga il sorriso.

      «Non so se te ne sei accorta, ma io sono già dentro, quindi questo è più un problema tuo, Lil’ Ruiz» dice con una breve risata. «Sbrigati, però. Ti ho appena detto che ho da fare».

      Tommy era uno stronzo anche quando frequentava Ricky e Oliver, prima che diventasse così pieno di sé da diventare talmente insopportabile che gli hanno dato il benservito.

      «Dovrei… fare un acquisto» mi sforzo a dire, sapendo che la parola “favore” a lui non piace.

      Lui aggrotta la fronte incuriosito. «Che tipo di acquisto?»

      «Il tipo che posso usare per proteggere me e mia sorella. Magari con dentro delle pallottole» aggiungo, accorgendomi che mi trema la voce al solo pensiero di cosa sto prendendo in considerazione, di cosa sono disposta a fare.

      «Ah, capisco». Fa ritorno il suo sorriso presuntuoso. «Questo non c’entra niente con la foto che ha appena pubblicato Pandora?»

      «Quale foto?». La domanda mi fa battere forte il cuore.

      «Quella dove scendi dal pick-up di Golden. Non saresti la prima a voler sparare a quello stronzo».

      Lui ride, ma io non mi diverto affatto. E quando mi squilla di nuovo il cellulare, non mi sorprende vedere il nome di Ricky sullo schermo. A quanto pare, sono l’ultima a sapere che Pandora ha già rivelato il mio incontro con Vin.

      Be’, ecco che il mio piano di andarmene in silenzio nella notte è andato in fumo.

      Merda.

      Assalita dalla paura e con la mente a mille, non mi era neanche venuto in mente che qualcuno avesse potuto vederci. Motivo in più per cui non dovrei essere qui.

      «Lascia perdere».

      Non ho neanche finito di pronunciare queste parole che me ne sto già andando, pentita di aver pensato che questa fosse una buona idea. Sì, certo, ho tutte le ragioni per essere terrorizzata da Vin Golden, ma se c’è una cosa che so per certo di questa città è che, a causa di Pandora, i segreti non restano tali a lungo.

      «Ti metto da parte qualcosa che credo possa fare al caso tuo, perché, che ti piaccia o no, tornerai, Lil’ Ruiz» mi dice Tommy.

      Non mi disturbo a rispondergli mentre lui mi osserva camminare in fretta sul marciapiede, arrancando nella neve. Tutto questo perché, nel profondo del cuore, sono quasi certa che abbia ragione.
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      I ragazzi e Joss si parcheggiano dietro di me quando freno sul marciapiede di fronte alla casa di Southside. Faccio appena in tempo a tirare il freno a mano quando nello specchietto retrovisore compare un terzo paio di fari. Con un’occhiata, scorgo il profilo di un’elegante muscle car blu che purtroppo conosco bene.

      Ricky.

      Scontato.

      Non mi sorprende che si sia presentato, ma la cosa mi fa incazzare lo stesso. Non mi piace che giri intorno a Southside, come se pensasse di essere l’unico in grado di proteggerla. È probabile che abbia visto l’aggiornamento di Pandora come tutti noi. Ma quale parte del fatto che lei abbia “voltato pagina” non capisce questo stronzo?

      Se lei ha bisogno di aiuto, sono io l’unico a poterglielo dare.

      Imprecando sottovoce, esco in strada. Ricky fa lo stesso, infilandosi un chiodo scuro mentre mi lancia un’occhiata. Sono sicuro che pensiamo la stessa cosa quando incrociamo lo sguardo: che rottura di coglioni questo tizio.

      Nel breve istante in cui si accende la luce di cortesia della sua auto, vedo che dietro ci sono Shane e Scarlett. I miei fratelli e Joss fanno scricchiolare la neve sotto gli stivali mentre si avvicinano, e Ricky si trova subito dietro di loro. Aspetta ai piedi della scalinata, mantenendo le distanze, mentre io batto il pugno sulla porta blindata.

      Tra me e lui c’è una tensione repressa. Ecco perché so che questo finto senso di cortesia non durerà. Perché? Perché prima o poi aprirà quella dannata bocca e dirà qualche cazzata che mi farà imbestialire.

      Come sempre.

      «Immagino che tutto quello che ti ho detto ti sia entrato da un orecchio e ti sia uscito dall’altro» borbotta.

      Ci siamo.

      Mi volto e la sua occhiata sprezzante non mi stupisce.

      «Di che cazzo parli?» chiedo a denti stretti perché… Perché cazzo è qui?!?!

      Scuotendo la testa, fa un mezzo sorriso come se non credesse alle proprie orecchie.

      «Ti ho detto di lasciarla in pace, ma fammi indovinare cos’è successo. La volevi, giusto? Così tanto da metterla volontariamente al centro del mirino di tuo padre».

      Mi giro del tutto verso di lui, irritato dal fatto che ogni volta che lo guardo negli occhi vedo tutto: tutto quello che prova per lei. È praticamente un libro aperto, per me e per tutti. È quasi arrogante nel suo modo di amarla. Quindi, ribadisco: fanculo Ricky Ruiz.

      Fanculo dal profondo del cuore.

      «Perché non…»

      «West» interviene Sterling con uno sguardo truce. «Non abbiamo tempo per queste stronzate. Resta concentrato».

      Stringo i pugni. So che ha ragione, ma non vedo l’ora di mettere Ricky al suo posto. Eppure, vengo fermato da un secondo sguardo, stavolta di Dane. I suoi occhi dicono la stessa cosa di quelli di Sterling: Lascia perdere, almeno per adesso.

      Dopo un sospiro ed essermi ripromesso di occuparmi di Ricky quando la situazione sarà più calma, riesco a girarmi e a ignorarlo. Il problema è che Ricky non sembra pensarla allo stesso modo. Non appena ho deciso di fare quello maturo, lui ricomincia a parlare e qualcosa di quello che dice questa testa di cazzo mi fa saltare i nervi, rendendomi praticamente impossibile ignorarlo.

      «Ti dico solo che se scopro che quel coglione di tuo padre ha detto o fatto qualche stronzata a Blue, giuro che…»

      «Che cosa giuri, stronzo?». In meno di un secondo sono ai piedi della scalinata, faccia a faccia con lui, a ripensare alle migliaia di ragioni che ho per fargli il culo a strisce. A differenza di tutti gli altri nel suo quartiere, non ho paura di lui.

      «Non si tratta di quello che vuoi tu, figlio di papà. Fidati di me. Soprattutto non stasera» avverte.

      Solo che si sbaglia su questo. Questo è proprio ciò che voglio: la possibilità di finire quello che abbiamo iniziato quando si è presentato fuori dagli spogliatoi. Mi avvicino facendo sbattere il petto sul suo, al che lui mi respinge. Ritorno in me solo quando Joss si infila tra noi, facendoci allontanare.

      «Alloooora… Forse è meglio che ci calmiamo e ci ricordiamo che siamo qui per Blue» interviene, mettendo una mano sul petto di Ricky e l’altra sul mio.

      Non ho dimenticato il motivo per cui siamo qui, ma quando c’è di mezzo questo tizio vedo rosso e mi chiedo cosa diavolo abbia mai visto Southside in una testa calda come questa. Poi mi rendo conto che è forse la stessa cosa che vede in me: una follia equiparabile alla sua.

      Mi tiro indietro e mi avvio di nuovo verso la porta, deciso a bussare una seconda volta. Onestamente, voglio solo entrare e accertarmi che stia bene. Non sono venuto per Ricky o per le sue stronzate. Eppure, quando lui mi passa davanti con una spallata, mette di nuovo a dura prova la mia pazienza. Ma niente mi fa saltare i nervi come vederlo tirare fuori un mazzo di chiavi dalla tasca. E solo quando ne infila una nella serratura capisco.

      Questo stronzo ha una cazzo di chiave.

      Della porta di casa della mia ragazza.

      Faccio un passo verso di lui, decidendo che questa è la volta buona che Ricky Ruiz perda tutti i denti, ma tre paia di mani mi afferrano e mi tirano indietro.

      «Non è il momento» mi ripete sottovoce Sterling all’orecchio.

      Furibondo, sposto lo sguardo a destra verso di lui. Scuote la testa, esortandomi a non fare quello che avevo in mente, qualunque cosa fosse, consapevole che questa cosa mi sta divorando.

      «Concentrati su Southside» aggiunge sempre sottovoce.

      È una breve affermazione, ma mi ricorda che essere qui non ha nulla a che fare con il suo ex che non sa stare al suo posto. Maledizione, non ha niente a che fare neanche con me. L’unica persona che conta in questo momento è lei.

      Mi mordo la lingua quando la chiave funziona, odiando ancora di più questo stronzo quando spalanca il portone. Poi preme un interruttore e sul tavolino si accende una lampada. Non si sente niente, se non il sangue che mi pulsa nelle orecchie e il cuore che mi batte al doppio della velocità.

      Lei non c’è.

      Non c’è, cazzo.

      Mi rendo conto che, se fosse successo qualche settimana fa, il mio primo pensiero nel vedere Southside che esce da uno dei SUV di mio padre sarebbe stato che ci avevo visto giusto. Che, in effetti, lei era la sua ultima amante nuova fiammante. Ma a parte aver capito che lei non sarebbe in grado di fare una cosa del genere, le prove contro Vin parlano da sole.

      «Forse se n’è andata» suggerisce Sterling, proprio quando sto iniziando a raggiungere un nuovo livello di panico.

      «La sua macchina è parcheggiata fuori» faccio notare.

      Joss si guarda intorno riflettendo. «Magari… se n’è andata a piedi?».

      Fuori si gela e nevica di brutto, ma se era incazzata magari non le è importato.

      «Vado a controllare in camera sua» afferma Ricky.

      «No, ci penso io».

      Dopo averlo corretto, quando prova a superarmi gli sbatto il palmo sul petto.

      Emana un odio profondo ed è impossibile non notare come mi guarda dopo aver osservato la mano con cui l’ho fermato. Incrocia il mio sguardo e non ho alcuna intenzione di stare al suo gioco. Che gli piaccia o no, se c’è uno dei due che va fino in camera sua, quello sono io.

      Da solo.

      Non aspetto che smetta di rodergli che l’ho messo al suo posto e vado dritto verso la camera di Blue. Non mi preoccupo del fatto che il corridoio sia buio, ma mi rendo conto di averci visto giusto quando sotto la suola delle scarpe sento scricchiolare del vetro rotto. Non ci vuole molto per capire da dove proviene: uno specchio rotto storto sulla parete. La stessa parete con un enorme buco che la sera prima non c’era per certo.

      Non ci sono prove a sufficienza per sapere cosa sia successo con esattezza, ma mi affretto ugualmente, senza vergognarmi della mia disperazione, perché è esattamente quello che sono.

      Disperato.

      Raggiungo la porta della sua camera e accendo la luce, con il cuore in gola nel vedere che dentro non c’è nessuno.

      Se non per tre valigie accanto al letto. Le cuciture di due dei bagagli stanno quasi per cedere, mentre la terza è semiaperta con dei vestiti che fuoriescono da un lato.

      È come se avesse afferrato tutto ciò che poteva in fretta e furia, preparandosi a fuggire.

      Cosa diavolo le ha detto quello stronzo?

      «Se n’è andata. Dobbiamo trovarla» dico in fretta cercando di non dare di matto quando raggiungo gli altri nel soggiorno. Non dico loro cosa ho visto: le valigie, lo specchio rotto.

      Sono tutti preoccupati, ma solo un altro nella stanza prova il mio stesso panico: Ricky.

      «Chiamo Jules» si affretta a dire, cominciando a digitare il numero.

      «E noi facciamo un giro dell’isolato per vedere se la troviamo» propone Dane.

      Mi gira la testa e il mio unico pensiero è trovarla, verificare che stia bene. Continuo a ripensare a quei bagagli e mi chiedo cosa le sia passato per la testa. Cos’è successo di tanto grave da spingerla a tagliare la corda?

      Per giunta senza rispondere a nessuno dei miei messaggi o delle mie telefonate.

      Passo dall’essere preoccupato a incazzato in zero secondi netti. Non con lei, ma nel sapere che tutto questo è opera di mio padre.

      Sterling afferra la maniglia della porta, ma si ferma perché dall’altro lato si sente uno stridio. Tengo gli occhi fissi lì mentre lui fa un passo indietro, lasciando che entri qualcuno. Fa capolino una testa bionda, che scruta le cinque persone all’interno nel suo salotto.

      «Merda. Stai bene».

      È tutto quello che riesco a dire mentre mi precipito da Southside, che tenta di nascondere una mano fasciata male. Comincio a pensare di sapere cos’è successo al muro e allo specchio nel corridoio.

      «Dove cazzo sei stata?» le domando e la stringo più forte di quanto dovrei.

      «Sto bene» risponde. «Sono solo andata a fare una passeggiata per schiarirmi le idee, ma… come siete entrati qui?».

      In tutta risposta Ricky fa oscillare le chiavi e Southside si irrigidisce tra le mie braccia, sapendo cosa significa.

      «Perché diavolo ce le hai ancora?» sbotta lei, staccandosi un po’ dalla mia presa mentre lo guarda in cagnesco. Invece di rispondere alla domanda, Ricky si stringe nelle spalle e inclina la testa di lato in segno di sfida, senz’altro deciso a non dare una vera risposta.

      Ma abbiamo problemi più grandi di Ruiz.

      «Abbiamo visto l’aggiornamento di Pandora» le faccio sapere, al che lei sospira per la frustrazione.

      «Sì, a quanto pare l’hanno visto tutti».

      Faccio scattare di nuovo lo sguardo sulla benda insanguinata sulla sua mano, ma quando lei se ne accorge, se la infila nella tasca della giacca, come se sperasse che non facessi commenti davanti agli altri.

      Nella stanza è calato il silenzio, ma c’è un po’ troppa gente, il che rende ancora più evidente il bisogno di stare da solo con lei. È l’unico modo in cui possiamo parlare liberamente, di chiarirci senza spettatori.

      Basta uno sguardo ai miei fratelli perché capiscano.

      «Ce ne andiamo, visto che è tutto a posto» interviene Sterling.

      Fa un cenno verso la porta e Dane lo segue a ruota. Joss si unisce a loro e, uscendo, dà una pacca comprensiva sulla spalla di Southside.

      Se loro tre hanno subito capito l’antifona, come volevasi dimostrare lo stesso non vale per Ricky. Tiene gli occhi puntati su Southside e si avvicina, più del necessario, oserei dire. Ma perché mi sorprendo?

      «Che cazzo hai fatto alla mano?» chiede, senza preoccuparsi di tenere a freno la lingua.

      Mentre aspetta la risposta di Southside, nei suoi occhi vedo di nuovo quello sguardo maledetto. Quello che mi fa venire voglia di fargli il culo a strisce.

      «Ero arrabbiata» risponde lei con un sospiro. «In quel momento mi era sembrata una buona idea prendere a pugni il muro. E poi… lo specchio».

      Vuole nascondere l’imbarazzo con una breve risata amara, ma non mi inganna. Soprattutto perché so cosa si nasconde nella sua camera accanto al letto. E perché so che, prima di fare una passeggiata per schiarirsi le idee, è venuta qui e ha sentito l’esigenza di spaccare qualcosa per sfogare la rabbia. Stasera è successo qualcosa, ma sento che non vuole parlarne. Eppure, visto che c’è di mezzo Vin, una cosa è certa.

      Si tratta di qualcosa di grosso.

      Io e Ricky ci scambiamo un’occhiata. Il nostro astio reciproco non si attenua con il tempo. Anzi, aumenta ogni volta che ci ritroviamo faccia a faccia, costretti ad accettare che in un certo senso siamo legati l’uno all’altro. So che Southside non gli sbatterà mai definitivamente la porta in faccia perché sono amici fin da quando erano piccoli. E, per quanto lui speri il contrario, nemmeno io andrò da nessuna parte.

      «Mi aspetto una telefonata da te entro domattina, figlio di papà» mi minaccia. «O scopri che cazzo succede, o ci penserò io. E, credimi, non ti conviene».

      «Non sei d’aiuto, Ricky!» sbotta Southside, interrompendomi proprio mentre apro la bocca per mandarlo a fanculo.

      Lui incrocia il suo sguardo e solo ora l’odio che nutre per me inizia a svanire. Perché? Perché non sta più guardando me, ma lei, ed eccolo di nuovo tutto intenerito.

      «So che sei preoccupato per me e so che hai fatto una promessa a Oliver, ma tu non c’entri niente con questa storia» aggiunge. «Ormai sono grande e so badare a me stessa».

      «Quindi, secondo te dovrei…»

      «Tutto quello che devi sapere è che West non ti chiamerà e non ti riferirà niente domattina» taglia corto lei. «Quindi, ti prego… smettila. Ora come ora non ce la faccio a occuparmi anche di questo».

      Ricky la guarda, con il petto gonfio mentre trattiene qualsiasi altra cosa voglia aggiungere, ma resta in silenzio.

      Be’, cazzo. Ce l’ha fatta. Ha trovato l’interruttore per spegnere questa testa di cazzo.

      Non credo di averlo mai visto tanto silenzioso. Anche se in genere avrei gongolato un po’, stavolta evito. Perché, avendo visto Ricky allo stato brado, so che questo è solo un altro esempio di quanto siano profondi i suoi sentimenti per lei.

      «Porto Scar da Jules per stasera e Shane a casa, ma torno» dice senza troppi giri di parole. Come se avesse già deciso.

      «Ricky…»

      «Torno, B.» ripete, ma stavolta con più autorità. «Resto nel vialetto a fare la guardia. In caso Paperon de’ Paperoni decida di tornare».

      Ci vuole una forza che non sapevo di avere per non metterlo al suo posto. Si avvia verso la porta e arriva sulla veranda prima che Southside gli urli dietro.

      «E rivorrei la mia chiave» afferma. «Oliver te l’ha data solo per le emergenze».

      «Allora meno male che era un’emergenza». Non si prende la briga di voltarsi mentre continua a camminare diretto verso la sua auto.

      «Va bene, allora dirò allo zio Dusty di cambiare la serratura».

      Ricky si stringe nelle spalle, sempre senza girarsi. «Fai come vuoi».

      «Uff! Quanto accidenti è testardo» si lamenta lei, continuando a osservarlo mentre lui sale in macchina e accende il motore.

      Frustrata, sbatte la porta e io riesco solo a pensare a cosa deve averle detto mio padre per spingerla a preparare le valigie. A ferirsi alla mano.

      Seguo il consiglio che mi hanno dato i miei fratelli non molto tempo fa: non insistere troppo, non metterla all’angolo.

      Quindi ci vado piano.

      Le sollevo il mento finché non incrociamo lo sguardo. È bellissima, certo, ma non è questo il motivo per cui sono assuefatto da lei. La vita le ha riservato solo brutte sorprese ma, nonostante questo, è una delle persone più forti che io conosca. In lei c’è un fuoco che niente è riuscito a spegnere, nemmeno io prima che rinsavissi.

      Abbasso lo sguardo sulla sua mano e gliela osservo prudente. La fasciatura è più insanguinata di prima, il che significa che la ferita ha bisogno di una medicazione.

      «Fa molto male?».

      Lei si stringe nelle spalle e incrocia il mio sguardo. «Probabilmente meno di quanto pensi, visto che non è la prima volta che faccio una cosa del genere per la rabbia».

      Non sono sorpreso da questo, ma dal fatto che riesce a sorridere. I suoi occhi, però, sono vitrei. Come se stesse trattenendo le lacrime.

      «So che ce la puoi fare da sola e che non hai bisogno di aiuto, ma… forse dovresti lasciarmi fare. Almeno per questa volta».

      Lei mi fissa un momento, forse percependo tutte le cose che vorrei dirle, come il fatto che la amo, che voglio essere qualsiasi cosa desideri.

      Le ondeggiano i capelli quando finalmente annuisce, arrendendosi. «Ok».

      Non mi sfugge che non si apre con molte persone, ma in qualche modo, pur essendo lo stronzo malato che sono, sono riuscito a far parte di questo numero ristretto. Non la prendo sottogamba. Ma stare con una ragazza come Southside comporta qualcosa di inaspettato: la sua assoluta lealtà si rispecchia in chi le sta vicino.

      Ecco perché sono qui e non alla ricerca di mio padre per fargliela pagare. Resto qui, mi assicuro che Southside stia bene perché stasera ha bisogno di qualcuno più che mai.

      «Pensiamo prima alla tua mano e poi parliamo».

      Lei esita, ma alla fine annuisce. Ci aspetta una conversazione difficile, ma l’affronteremo nello stesso modo in cui stiamo imparando a gestire tutto il resto.

      Insieme.
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      Non farle domande sulle valigie. Aspetta almeno che si sia ripulita la mano.

      Southside mi segue quando vado in bagno in cerca di qualcosa per medicarle la ferita. Mentre frugo nell’armadietto delle medicine, lei si siede sul bordo della vasca senza parlare. Tutto quello che trovo sono poche gocce di disinfettante, un tubetto di antisettico senza tappo e un pezzo di garza a stento sufficiente.

      Promemoria: comprarle al più presto un kit di primo soccorso. Si arrabbia talmente spesso che sono sicuro le servirà.

      «Ok, ti avverto: la mia esperienza nel medicare le ferite si limita a quelle che mi sono procurato sul campo. Meglio che tu lo sappia».

      Prima di rispondermi sfoggia un altro sorriso. «Grazie per avermi avvisato, ma credo di essere in buone mani».

      Anch’io mostro un piccolo sorriso, ma il suo è già svanito. Perché? Perché Vin le ha giocato un brutto scherzo stasera.

      Concentrati su di lei. A quello stronzo ci penserai dopo.

      Mi siedo vicino a lei sul bordo della vasca, e lei mi guarda. Mi osserva mentre le tolgo la benda e, in qualche modo, riesco a farlo con delicatezza. Guardo attento le sue nocche: le ha sfregiate per bene. I tagli però non sono così profondi da richiedere i punti. È stata fortunata.

      La guardo negli occhi e sollevo un sopracciglio.

      «Una bella ragazza con un temperamento irascibile: una combinazione letale» la prendo in giro. «Hai mai pensato di seguire un corso per il controllo della rabbia?»

      «Un paio di volte, ma mi è stato detto che l’irascibilità fa parte del mio fascino». Quando la guardo lei ammicca ironica.

      «Sì, be’, sappiamo tutti che a volte la gente mente, Southside».

      Questo le strappa una risata. Una risata genuina, spontanea. Mi piace pensare che abbia a che fare con la mia presenza qui, con il fatto che mi sto prendendo cura di lei.

      «Ahi» si lamenta, portando un po’ indietro la mano quando le tampono le nocche con il disinfettante.

      «Stai bene?».

      Annuendo, i suoi intensi occhi azzurri si illuminano per un attimo. La faccio avvicinare di nuovo e le soffio sulla pelle per lenire il dolore. Ora si concentra su di me invece che sul dolore.

      «Meglio?»

      Annuisce di nuovo prima di rispondere: «Sì, un po’».

      Nonostante tutto quello che so che hanno visto i suoi occhi, sono innocenti. Mi sento morire ogni volta che li guardo. Più penso a quello che ha fatto Vin, più mi viene voglia di andarlo a cercare, anche senza conoscere i dettagli della loro conversazione.

      «Devo sapere cosa ha detto».

      Le parole mi escono fuori di bocca mentre le tampono la pomata sulle ferite, consapevole di essermi precipitato. Avevo intenzione di farla calmare prima di aprire l’argomento, ma non ce la faccio più. È un miracolo che sia riuscito a trattenermi fino a ora.

      Questa ragazza… ha il mio cuore e a volte diventa tutto troppo intenso.

      Pesante.

      Credo di essermene accorto solo adesso che è chiaro che non posso proteggerla da tutto o da tutti.

      Aspettare la sua risposta mi sta uccidendo, così come i suoi occhi rossi. È palese che abbia pianto, anche se vuole farmi credere che sia tutto a posto. Mentre la osservo, dopo il passaggio dell’uragano Vin, so tutto quello che devo sapere.

      Non mi guarda neanche, non lo fa da quasi un minuto intero. Ma non insisto. Invece finisco di medicarle la ferita, rimetto a posto la cassetta di primo soccorso e poi le prendo la mano indenne.

      «Dove andiamo?» chiede, con l’aria preoccupata che mi aspettavo.

      «In camera tua a parlare».

      Alla mia proposta lei sgrana gli occhi e so cosa la turba prima ancora che apra bocca.

      «Perché… non andiamo in salotto, invece? La mia camera è in disordine e…»

      «Ho già visto le valigie» la interrompo, risparmiandole una bugia.

      Ora sa che non ha senso nascondere la verità: che aveva intenzione di andarsene. Dannazione, per quanto ne so potrebbe essere ancora così.

      Mi guarda con occhi assenti e il silenzio sembra molto più intenso, al punto da confermare la mia supposizione: che fosse pronta a tagliare la corta senza dirmi niente.

      Sul suo volto compaiono i sensi di colpa e le si inumidiscono gli occhi.

      «Non preoccuparti, non sono arrabbiato. Stavi solo facendo quello che reputavi giusto» dico calmo.

      Non è una bugia: capisco davvero. Stava facendo la cosa che le sembrava più furba, più sicura. Ma fa male sapere che mi avrebbe abbandonato senza dire una parola. Eppure questo porta alla luce qualcosa: che ci sono ancora tante cose che non so, che non capisco.

      Esitante, Southside mi segue in camera sua. Per un attimo c’è un silenzio imbarazzante mentre raccoglie i bagagli e li rimette nell’armadio. Dopo si siede a terra, appoggiandosi al letto con la schiena e io mi metto accanto a lei. Poi, dopo un lungo silenzio in cui non facciamo altro che fissare la parete, ritento la fortuna e riprendo la parola.

      «Vorrei che mi dicessi perché Vin è venuto qui stasera».

      Nessuna risposta.

      Cerco di restare calmo, ma accidenti: non so a cosa stia pensando, non so quanto sia vulnerabile al momento. Non posso fare altro che andarci con i piedi di piombo.

      Le prendo la mano senza ferite e, al contatto della nostra pelle, le si inumidiscono di nuovo gli occhi. Vederla così mi fa male, probabilmente più di quanto si renda conto.

      «Ti prego, dimmi cosa è successo».

      Nel momento in cui pronuncio queste parole, lei abbassa lo sguardo. «Non era niente di che».

      «Non era niente di…». Non finisco di ripetere la sua frase, che mi fa aggrottare la fronte.

      Non era niente di che? Allora perché diavolo si è messa a prendere a pugni la prima cosa a tiro? Perché diavolo era pronta a scappare?

      Perché non era niente di che, il che significa che mi sta prendendo per il culo.

      Respiro profondo. Mantieni la calma.

      «Ti ha fatto firmare qualcosa?» chiedo.

      Sul volto di Southside passa un’espressione confusa. «No, niente del genere».

      Siccome non aggiunge altro, vengo attraversato di nuovo dalla frustrazione e non la lascio con lo sguardo. Vin avrebbe potuto benissimo presentarsi con lo stesso accordo di riservatezza che ha fatto firmare a Parker e a Casey. Vin potrebbe benissimo pensare che Southside conosce il mio segreto (e infatti è così), quindi non è improbabile che il suo intento sia quello di metterla a tacere come ha fatto con le altre.

      «Ti preoccupi troppo».

      Mostra un sorriso finto e so che è finto perché si vede che sta per piangere.

      «Hai avuto ragione a spaventarti. Probabilmente ti è venuto un infarto quando sei entrato e hai visto il vetro».

      «E le valigie. Non dimentichiamole» aggiungo, facendole capire che anche questo è un argomento di cui dovremmo parlare.

      Frustrata, mi fissa per un istante, poi porta gli occhi verso il soffitto.

      «Ho esagerato, mi sono arrabbiata per niente».

      Questa è la frase successiva che tenta di rifilarmi, ma non è brava a mentire. Cazzo, non sopporto più di girarci intorno.

      «Non so come rimediare alle stronzate di mio padre se non so da dove cominciare, Blue».

      Un altro finto sorriso, ma stavolta più grande. «Se mi chiami Blue vuol dire che stai ingigantendo la cosa».

      «Chi cazzo vuoi prendere in giro? Fare un paio di battute non nasconde il fatto che hai pianto. O il fatto che quello che ti ha detto quello stronzo ti ha fatto venire voglia di dartela a gambe levate senza mandarmi neanche un maledetto segnale di fumo. Quindi, che ti piaccia o no, devi smetterla di dirmi stronzate».

      Be’… ok. Direi che andarci piano non è ancora la mia specialità.

      Ho cercato di mantenere la calma, ma ormai sono in stato di massima allerta. Lei sta cercando di sdrammatizzare l’accaduto e questo mi fa capire che sta nascondendo qualcosa.

      Mi trafigge con lo sguardo, ma sembra capire che non me la sto bevendo. Alla fine, questo ci porta a una situazione di stallo.

      Ora sposta lo sguardo, puntandolo sul soffitto. Non riesco a leggerle nella mente, ma almeno non si sta più sforzando di sorridere, il che la dice lunga.

      «Non possiamo rimediare, West. Lascia perdere e basta».

      Faccio un respiro profondo e mi sento le spalle tese per la grande frustrazione.

      Cosa diavolo non sta dicendo?

      «Quindi hai intenzione di chiudere qui l’argomento? Dovrei credere che non ti ha detto niente? Che quello che ti ha fatto incazzare fino al punto di prendere a pugni uno specchio era perché non ti piaceva l’interno del suo SUV?».

      Con gli occhi ancora puntati sul soffitto, sospira. «Maledizione, West! Non vuole… che stiamo insieme!».

      Dice quest’ultima parte in modo strano. Come se avesse preferito mettere una mano nel fuoco invece che pronunciare queste parole ad alta voce.

      «E?»

      «E cosa?» sbotta lei, con gli occhi al cielo. «Quell’uomo mi vede come spazzatura del versante sud. Tu, invece, sei il suo cazzo di erede. Tirando le somme, non vuole che una come me rovini la tua reputazione».

      Vuole farmi credere che hanno parlato di questo, ma non me la bevo.

      «Stronzate».

      Lei sbuffa e mi accorgo della sua grande frustrazione, ma non me ne frega niente.

      Alza di nuovo gli occhi al cielo e si volta verso di me. «Cazzo, West! Che altro vuoi che ti dica? Non vuole che tu stia con me, non vuole che facendoti vedere con me sporchi la tua immagine. Fine della storia» sbotta.

      La rabbia mi fa ribollire il sangue nelle vene e stringere i pugni, perché c’è dell’altro. Molto altro.

      Passano alcuni intensi secondi e rimaniamo in silenzio. Soprattutto perché so che non sarà facile farle confessare tutta la verità, ma deve farlo. L’unico modo per uscirne è dirci tutto. Ogni cosa.

      Un altro sospiro da parte sua significa che non ha intenzione di aggiungere altro, di non farsi cacciare altre parole di bocca.

      «La sera in cui sono venuto a parlarti, ti ho spiegato perché quando ci siamo conosciuti ti ho preso di mira. Tu mi hai detto una cosa che mi è rimasta impressa. Ricordi cosa mi hai chiesto?».

      L’unico rumore nella stanza sono i suoi respiri arrabbiati. Eppure, dopo qualche secondo, ottengo una specie di risposta quando scuote la testa.

      «Hai detto che sarebbe bastata una semplice conversazione, un momento di fiducia e trasparenza. Questo mi è rimasto impresso ed è il motivo per cui da allora sono sempre stato onesto con te» aggiungo. «Tu, i miei fratelli e Joss siete le uniche persone su questo pianeta di cui mi fido ciecamente. So che ne hai viste e passate tante, ma ho bisogno che tu sappia che puoi fidarti di me».

      Lei non risponde subito, ma noto una cosa di cui forse non si è accorta neanche lei. Sta tramando. Poco, ma mi salta subito agli occhi.

      «Sei al sicuro con me, Southside. Sempre».

      Resta ancora in silenzio, ma penso che stia cedendo. Allora continuo a parlare.

      «Non ti ho chiesto se Vin ti ha fatto firmare qualcosa senza motivo. Te l’ho chiesto perché prima di venire da te, è passato da Casey. Le ha fatto firmare un accordo di riservatezza su quello che è successo tra noi. Poi ho scoperto che ha fatto lo stesso con Parker, il che significa che è determinato a coprire le sue tracce e le mie, ma non so il perché. Rivederla in effetti è stato strano, ma lo è stato ancora di più quando ho saputo che non molto tempo fa ha incontrato mio padre. E poi era molto sospettosa, si guardava sempre le spalle».

      Southside mi ascolta attenta e posso solo sperare che il mio discorso stia cominciando a fare breccia.

      «Per addolcire la pillola, a Casey ha dato anche dei soldi. Penso abbia fatto lo stesso con Parker, il che spiega perché ultimamente stia spendendo tutti questi soldi. C’è un lato positivo in tutto questo, però. Se vogliamo chiamarlo così».

      Southside aggrotta la fronte: il primo vero segno di vita da un po’ di tempo a questa parte.

      «Avendo firmato l’accordo di riservatezza, in cui accetta di non rivelare quello che sa di me e Casey, siamo liberi di andare dalla dottoressa Pryor. Possiamo dirle del video senza che Parker possa vendicarsi».

      Southside è ancora silenziosa, ma la sua espressione ammorbidita mi dà una piccola speranza. Forse la sto convincendo.

      «Pensavo che l’avessi detto solo a poche persone» dice. «Quindi tuo padre come ha fatto a scoprirlo?»

      «Me lo sono chiesto anch’io. All’inizio ho pensato che Casey ne avesse parlato non solo con Parker, ma anche con altri e che poi la voce sia giunta fino a Vin. Ma mi sembra una coincidenza troppo grossa. Senz’altro sa cose che non dovrebbe, ma…»

      «I telefoni».

      Le lancio un’occhiata quando la sento borbottare questa cosa, mentre formula un pensiero che non ha ancora condiviso ad alta voce.

      «Cioè?»

      «L’ultima volta che sono andata da Oliver mi ha detto di non fidarmi dei telefoni e all’epoca non avevo fatto due più due, ma è l’unica cosa sensata. Spiegherebbe come tuo padre sappia di te e di Casey. Spiegherebbe come è entrato in possesso di quella foto che ho mandato solo a Ricky. E…».

      Tace con gli occhi fissi sul pavimento mentre prende coscienza del peso di questa rivelazione. E ne prendo coscienza anch’io.

      Vin si spingerebbe davvero a tanto? Tracciare telefonate e messaggi?

      Non appena mi pongo questa domanda, mi vengono in mente tutte le altre cose infide che ha fatto di recente, e la cosa diventa verosimile. Quel bastardo ne è capace eccome; anche se la domanda più grande ancora senza risposta è: perché?

      Cosa ci guadagna a tenerci sotto controllo? O cosa rischia di perdere se non lo fa e gli sfugge qualcosa?

      Ho già deciso: lo affronterò. Sa che ho visto l’aggiornamento di Pandora, sa che so che stasera ha parlato con Southside, quindi probabilmente se lo aspetta. Non svelerò tutte le mie carte, ma deve sapere da che parte sto.

      Quella di Southside.

      E sarà sempre così.

      Guardo di nuovo le mani di Southside che tremano un po’ più di prima. È l’unica prova che non è così forte come la sua espressione vorrebbe far credere. Quando faccio intrecciare le nostre dita, sposta lo sguardo umido su di me.

      «Lui… mi ha minacciato».

      Queste parole sono come un proiettile, che mi squarcia la pelle e mi si conficca nel cuore.

      «E anche se so che vuoi fargliela pagare, West… non puoi» aggiunge.

      Indurisco lo sguardo. «Non può continuare a farla franca. Se non gli dico chiaro e tondo che…»

      «Ha detto che avrebbe fatto del male a Scar».

      Quelle parole interrompono il filo del mio discorso, facendomi dimenticare qualsiasi cosa stessi per dire. Quando ha detto di essere stata minacciata, ho pensato che intendesse che l’avrebbe fatta cacciare da scuola o una cosa di questo tipo.

      «Le sue parole esatte sono che me l’avrebbe portata via» spiega Southside, incrociando il mio sguardo con occhi disperati. «Ma West… ha detto chiaramente che sarebbe stato facilissimo farla sparire, farci sparire entrambe, se non collaboro» aggiunge con lo stesso tono sconvolto.

      «Collabori?»

      «Sì». Nei suoi occhi c’è un’evidente paura tangibile.

      «Che diavolo significa?».

      Cercando di non uscire dal seminato, durante un’altra di quelle pause in cui ci mette una vita a rispondere, faccio l’ennesimo respiro profondo.

      «West, onestamente, non dovrei dirti nemmeno tutto questo. Se lo scopre…»

      «Non farei mai niente che possa mettere in pericolo te o Scar» la interrompo. «Non saprà niente di tutto quello che vuoi tenergli nascosto. Hai la mia parola».

      Lei mi osserva un momento. Solo allora una lacrima finalmente le riga il viso, rendendo impossibile non sentire il peso di quello che deve ancora aggiungere.

      «Ti ho già detto che vuole che tu stia il più lontano possibile da me, ma è stato più specifico di così» ammette infine. «Mi ha ordinato non solo di spezzarti il cuore, ma di schiacciarti».

      Sono sbalordito, ma probabilmente non dovrei visto che stiamo parlando di Vin. Mi passo una mano tra i capelli e cerco di capirci qualcosa.

      L’unica cosa di cui sono sicuro è che questa è la goccia che fa traboccare il vaso.

      Non solo ha cercato di costringere Southside a uscire dalla mia vita, ma per essere sicuro che lo facesse ha minacciato di mettere in pericolo la sua e quella di Scar. Non sono mai stato un ammiratore di Vin, ma ormai non c’è più niente che possa frenare il mio odio per quello stronzo.

      Lo odio con tutto me stesso.

      «Non ho fatto le valigie perché me la faccio sotto» confessa. «L’ho fatto anche perché andarmene sarebbe stato più facile che ferirti, che spingerti a odiarmi».

      Mi sento un coltello conficcato nel petto. Un conto è sapere che a Vin non interessa minimamente farci da padre, un altro che farebbe di tutto pur di rovinarmi la vita, al punto di fare del male a qualcuno.

      «Mi ha dato due mesi di tempo» aggiunge, facendomi battere il cuore ancora più veloce.

      Vedo rosso, combatto l’impulso di dare di matto. «È tutto?»

      «Le parti importanti sono queste, ma mi ha fatto capire che le sue non erano minacce a vuoto. Soprattutto sul fatto di far sparire me e Scar dalla circolazione. Ha accennato che ci sono persone interessate a fare offerte su di noi; e devo essere sincera, West, ho subito pensato alle ragazze che sono scomparse ultimamente. E se ci fosse dietro il suo zampino?» chiede. «Non dovrei saperlo, ma quando prima mi sono vista con Ricky alla tavola calda, ha detto qualcosa, una parola che mi è rimasta impressa».

      «Cioè?».

      Si agita un po’, come se preferisse non dirlo.

      «Ha detto di aver sentito parlare di “merci”. E se fosse un codice per le ragazze che sono state trasportate dentro e fuori Cypress Pointe? E se fosse quello che ha intenzione di fare a Scar? A me?».

      Le trema la voce e io la stringo.

      «Non succederà».

      «Come fai a saperlo? Né io né te possiamo dire con certezza che non manterrà la promessa se io non manterrò la mia» esplode lei. «Non posso correre questo rischio, West. Se dovesse succederle qualcosa non me lo perdonerei mai».

      Stringerla è l’unico conforto che posso offrirle, perché so che non c’è niente che possa dirle per tranquillizzarla, considerato quanto ci tengano l’una all’altra.

      Faccio ordine tra i miei pensieri, rimettendo insieme i pezzi ora che conosco i dettagli della minaccia di Vin, ora che le ho sentito dire in cosa pensa sia coinvolto. Ci sono ancora tantissime lacune, ma sono pienamente convinto che Vin sia più che capace di fare le cose sospette di cui lo accusa Southside. Quello che non sa è che dovrà vedersela con me se vuole arrivare a lei.

      Un bagliore all’esterno mi spinge a lasciarla per scrutare fuori dalla finestra.

      «È lui? È tornato?».

      Mi si stringe il cuore sentire quanto sia terrorizzata da lui.

      Scuoto la testa. «Solo Ricky».

      Per quanto lo odi, non credo che sia una cattiva idea che resti di guardia stanotte. Se le cose vanno nella direzione che penso, avremo bisogno l’uno dell’altro per proteggere Southside dai piani di Vin.

      «Non credo di poter stare da sola stasera» ammette, e non riesco a credere che abbia pensato che potessi anche solo prendere in considerazione l’idea di andarmene.

      «Non vado da nessuna parte».

      Mi fissa per un po’ con uno sguardo intenso, poi annuisce. Riesco a percepire le sue emozioni anche a distanza. Ecco perché torno subito da lei, la faccio alzare da terra e la stringo tra le mie braccia.
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